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L’inchiesta
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M «Ad Alba sono 37 i rifugia-
ti accolti in questo momento
all’interno del progetto Sai»,
spiega l’assessore albese alle
politiche sociali Elisa Bo-
schiazzo. «Queste persone
hanno sofferto a causa della
pandemia; molti percorsi di
inserimento lavorativo sono
stati temporaneamente in-
terrotti, ma grazie alla co-
stante ed esperta azione de-
gli educatori i giovani coin-
volti sono riusciti a superare
il momento di difficoltà. Il
vitto, l’alloggio e l’accompa-
gnamento umano infatti
non sono mai mancati».

In effetti, la pandemia ha
rischiato di generare ferite

insanabili in vite già fragili.
Salvatore Nola, il referente
del progetto Sai a livello cu-
neese, chiarisce: «L’emer-
genza sanitaria ha influito
sulla quotidianità dei rifu-
giati, come per la maggior
parte della popolazione. Per
loro, ha agito nelle relazioni
con i coetanei e negli sposta-
menti verso città come Tori-
no, dove sono presenti reti
di connazionali con cui è
forte il desiderio d’incontro.
Da sottolineare anche la dif-
ficoltà di accesso ai servizi
pubblici in modalità on-li-
ne, che richiede competen-
ze sociali, linguistiche e in-
formatiche. L’inclusione e
l’integrazione sociale dei ri-
fugiati e degli stranieri rap-
presenta un processo che

deve accompagnarsi a un
progressivo ma costante la-
voro con i territori e con le
comunità locali di sensibiliz-
zazione sui temi della mi-
grazione, rinunciando a
una narrazione che esaspe-
ra le posizioni, restituendo
invece forza, centralità e si-
gnificato ai valori della di-
versità e dell’inclusione».

Ma i migranti accolti nel
progetto Sai sono solo una
piccola parte del totale di
chi arriva sul territorio in
cerca di speranza, lavoro, fu-
turo, appartenenza. Resta
infatti una forte situazione
d’emergenza che coinvolge
centinaia di persone sprov-
viste di sistemi efficaci in
grado di accoglierli. Bo-
schiazzo osserva che «la sta-

gione di raccolta della frutta
e del lavoro in vigna è alle
porte. Questo potrebbe por-
tare in città molti braccianti
in cerca di lavoro: ci stiamo
attrezzando per far fronte a
eventuali necessità prima-
rie di accoglienza, non solo
di tipo materiale ma anche
psicologiche. È attivo un ta-
volo operativo e di confron-
to su queste tematiche».

Non considerando le co-
munità umane come aggre-
gati d’individui separati, ma
come entità uniche in cui tut-
ti i membri sono uniti da fili
invisibili e profondi, i rifugia-
ti e i migranti rappresenta-
no le parti più delicate di tut-
ti noi: prendersene cura è
compito collettivo e ha ri-
svolti emotivi sulle vite.  s.e.
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C
on l’arrivo della pande-
mia le migrazioni sono
slittate di priorità nel-

l’agenda mediatica, anche se
stanno riprendendo quota og-
gi. Eppure, entrambi i feno-
meni – un virus che passa dal-
l’animale all’uomo e l’uomo
costretto alla fuga dalla pro-
pria terra – possono essere
considerati come conseguen-
ze di un’epoca devastante, in
cui le potenze che alcuni defi-
niscono neocoloniali divora-
no le risorse del pianeta, mu-
tano gli equilibri naturali ed
“espropriano” i più fragili.

Sul fronte delle migrazioni
uno dei dispositivi più effica-
ci è il cosiddetto Sistema di ac-
coglienza e integrazione (Sai,
ex Siproimi), costituito da
una rete di Comuni che in

modo volontario hanno scel-
to di aderire al progetto. Sai è
dedicato alle persone che
hanno ottenuto il riconosci-
mento di una forma di prote-
zione internazionale e si oc-
cupa di fornire servizi di acco-
glienza e integrazione finaliz-
zati alla costruzione di percor-
si individuali di autonomia e
inserimento socioeconomi-
co. In altre parole, il progetto
offre non solo un’abitazione
(in appartamenti da 4 o 6 per-
sone) e assistenza alimenta-
re, ma anche strumenti di ap-
prendimento linguistico, tute-
la legale, inserimento lavora-
tivo, tutela psicosociosanita-
ria, orientamento ai servizi
del territorio (per esempio,
l’iscrizione al servizio sanita-
rio nazionale oppure la richie-
sta del codice fiscale), forma-
zione professionale. Una vera
opportunità per ricominciare.

«Devo tutto al progetto,
non posso che ringraziare le
persone che ho incontrato e
per ciò che hanno fatto per
me (scuola, lavoro, documen-
ti). Il mio unico rammarico è
di non essere riuscito a studia-
re di più, perché avevo biso-
gno di lavorare per aiutare la
mia famiglia. Ma sto recupe-
rando piano piano»: così Is-
souf parla del Sai, che l’ha aiu-
tato a riguadagnare un respi-
ro vitale perduto. Ma sono
centinaia le storie analoghe:
di chi non ha un futuro, di chi
fugge dal proprio Paese a cau-
sa di guerre, carestie o dispe-
razione. Arrivati a destinazio-
ne, senza un dispositivo in
grado di realizzare una reale
integrazione, persone come
Issouf sarebbero perdute.

Nel 2020 il progetto Sai,
con capofila il Comune di Cu-

neo, disponeva di 265 posti di-
slocati su 16 centri della pro-
vincia, tra i quali Alba, Bra, Sa-
luzzo e Savigliano. In totale
sono state 271 le persone ac-
colte, con 85 nuovi inserimen-
ti. Sono compresi 17 nuclei
monoparentali e 6 famiglie.

La durata dell’inserimento
nel progetto è variabile: nel
2020 ne sono uscite 127 per-
sone, di cui 56 perché sono
riuscite a integrarsi nel tessu-
to socioeconomico. Di que-
ste, 85 sono rimaste nel terri-
torio in cui sono state accolte
o comunque in ambito pro-
vinciale, 13 in Piemonte, men-
tre 4 hanno lasciato l’Italia.
Purtroppo, i posti disponibili
nel Sai non sono sufficienti a
coprire l’intero bisogno: mi-
gliaia di persone arrivano in
Italia e, non trovando percor-
si di integrazione reale, intra-
prendono strade di solitudi-
ne, malattia, indigenza o co-
munque difficoltà emotiva,
economica e materiale.
 Sara Elide

È ATTIVO UN TAVOLO
DI CONFRONTO E CI
SI MUOVE PER ESSERE
PRONTI AD AIUTARE
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M «A voi tutti, rispettosamen-
te!». Inizia così la testimo-
nianza di Adeel, accolta all’in-
terno del progetto Sai (di cui
parliamo in queste pagine).
Prosegue la donna: «Uso que-
ste parole per dire che per
me è stato molto piacevole
compiere il percorso nel pro-
getto. Ho apprezzato la colla-
borazione e gli sforzi per aiu-

tarmi. Il programma per im-
parare l’italiano è stato fanta-
stico e molto interessante; co-
noscevo poco la vostra lin-
gua, quando sono entrata nel-
l’iniziativa, ma grazie alla pa-
zienza e dedizione degli ope-
ratori ora mi sento a mio
agio nella società. È stata mol-
to dura quando ero una prin-
cipiante, ma grazie al suppor-
to Sai, la mia vita è più facile

e ho la possibilità di lavorare.
L’esistenza per me è piena di
arcobaleni! So che è difficile
insegnare. Sono una persona
che apprezza i valori fonda-
mentali e gli operatori del
progetto rimarranno per
sempre nel mio cuore. Il per-
corso per conoscere bene la
lingua continua nella pratica
giornaliera: il tempo decide-
rà che cosa sarà di me. Ma
Dio vi benedica. Grazie!».

Sono fresche parole di spe-
ranza, ma sovente il percorso
d’integrazione inizia da soffe-
renze profonde, pregresse.
Racconta Salimata: «In Mali,
purtroppo, non c’è uguaglian-
za, ma puro egoismo. Perché
una donna non può studiare
ed essere indipendente? Que-
sto ha niente a che fare con il
mancato rispetto del proprio
marito, ma gli uomini, lag-
giù, la pensano così. Secon-
do me, non vogliono che la
donna sia indipendente, ma
preferiscono renderla succu-
be, così fanno tutto quello
che vogliono. Vorrei che in
Mali e in tutto il mondo le co-
se in questo contesto cam-
biassero davvero».  s.e. “

Facciamo questa
operazione non

soltanto per eliminare le
cartacce o le sigarette. Sì,
questo è importante da
un punto di vista ecologico
e ambientale. Ma ben più
importante è lanciare
un messaggio, lasciare
una traccia. Tentare di
sollecitare l’imitazione,
far sì che altre persone
seguano l’esempio». È il 9
maggio, in una comunità
appena uscita da multiple
chiusure, affanni e ondate
pandemiche. Manuela sta
utilizzando la domenica
mattina per ripulire il
quartiere Piave, ad Alba,
la zona in cui abita. Ha
indossato un giubbetto
giallo catarifrangente
insieme ad altri compagni
e compagne, volontari
di WeCare: un cantiere
sperimentale, un grande
progetto che da due anni
in alcuni quartieri di Alba,
Canale e alta Langa tenta
di educare alla solidarietà,
all’atto di supporto sociale
gratuito come possibilità
di riscatto. La vita di tutti
i giorni spinge verso

l’individualismo: le
commissioni, il lavoro,
i bambini da andare
a prendere a scuola,
i genitori anziani, le
preoccupazioni, lo stress.
«Non è facile ricavare
tempo da dedicare al
volontariato», spiega
Manuela. «Ma la speranza
è che se tutte le persone
la pensassero come noi,
ci troveremmo in pochi
anni a vivere un quartiere
differente, in cui ci si aiuta
a vicenda nei compiti
quotidiani, nei trasporti,
nell’economia. Se solo
riuscissimo a pensare
di più alla comunità
staremmo molto meglio
a livello individuale».
Con questi pensieri
addosso, circa dieci
persone il 9 maggio si sono
armate di scope, palette
e pinze e hanno girovagato
per il loro quartiere
raccogliendo plastica,
carta, vetro, sigarette e
lattine. Hanno riempito
sacchi e poi differenziato
la spazzatura. Non era la
prima, ma la terza volta
che questa azione di

pulizia spontanea accadeva
tra i palazzi del quartiere.
Nel tempo, alcuni residenti
si sono uniti alla causa,
altri si sono limitati a
osservare dalla finestra.
Ma la consapevolezza e la
sensibilizzazione seguono
percorsi e tempi propri,
non possono essere
accelerate o sollecitate.
Il gesto solidale è gratuito,
privo di aspettativa di
ritorno. «La pulizia del
quartiere è solo una delle
attività», dice Manuela.
«Abbiamo organizzato
iniziative per bambini,
laboratori, coltivazione
di un orto, assemblee,
momenti di condivisione,
di racconti, merende».
L’epoca sembra poco
fertile per il germogliare
di azioni collettive e
rapporti di vicinato:
la pandemia e il primato
del profitto o del potere
su ogni aspetto emotivo
e interiore rendono
le persone indurite,
impaurite, retrattili. Ma
forse è proprio in questi
contesti ostili che i fiori
più resistenti e portatori
di cambiamento possono
trovare radicamento. va.mo.

Con i lavori in vigna, in città molti braccianti

ADEEL, CHE IMPARA
L’ITALIANO; SALIMATA
CHE VUOLE STUDIARE
PER L’INDIPENDENZA

LA STORIA Racconta Allivand, uno dei beneficiari del progetto Sai: «In
passato avevo il sogno di andare in Norvegia, poi è tramontato. Con
l’arrivo del Covid-19 ho imparato che bisogna vivere giorno per giorno,
senza aspettarsi troppo dal futuro, perché tutto è provvisorio. Penso

di prendere la patente e la licenza di terza media. E poi vedrò. Anzi,
vedremo, dato che ora vivo con la mia ragazza. Per il momento non
stiamo male; non spendiamo troppo e, nonostante tutto, abbiamo
entrambi un lavoro. Lei è occupata a pochi metri dal mio negozio»

IRES: NELLA REGIONE SI
È MOLTO TOLLERANTI
CON L’ORIENTAMENTO
SESSUALE DI COPPIA
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M Racconta Silvia, una delle
27 tutor del progetto Instra-
daaa – parte del progetto Sai
–, che si occupa di supportare
gli immigrati nella ricerca di
un’abitazione: «Tutti sono
usciti dal percorso e, senza un
tutor, sarebbero soli, senza
una rete familiare e sociale
che li supporti nell’affrontare
le due principali difficoltà: il
lavoro e la casa. Sia la ricerca
di occupazione che dell’abita-
zione presentano ostacoli in-

sormontabili senza la padro-
nanza della lingua, le cono-
scenze giuste, il passaparola
che aiuta a evitare i tour di me-
si nelle agenzie che, non rara-
mente, rispondono con diffi-
denza. Pertanto, anche ac-
compagnare i ragazzi nella lo-
ro ricerca può rappresentare
un aiuto concreto. I requisiti
per la casa, poi, diventano
man mano sempre più diffici-
li da possedere anche per i gio-
vani italiani: un lavoro a tem-

po indeterminato (e quanti lo
hanno?), garanti o una fidejus-
sione bancaria. Esistono alcu-
ne associazioni che cercano
di dare una mano, ma le ri-
chieste sono davvero tante, a
fronte di un’offerta bassissi-
ma. Si vorrebbe quindi sensi-

bilizzare soprattutto i proprie-
tari di case sfitte – perché ri-
chiedono manutenzione – a
rivolgersi al Comune per capi-
re quali sono i vantaggi fiscali
ad affittare a prezzo calmiera-
to e a contattarci per ulteriori
dettagli su come possono aiu-
tare in un contesto protetto. I
volontari si rendono disponi-
bili a seguire i ragazzi, affian-
candoli nella gestione della ca-
sa e del budget e assicurando-
si che venga fatta la manuten-
zione ordinaria».  s.e.

I POSTI DISPONIBILI
NEL PERCORSO NON
SONO SUFFICIENTI A
COPRIRE IL BISOGNO
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NON SOLO UNA CASA,
MA APPRENDIMENTO
LINGUISTICO, TUTELA
LEGALE, OCCUPAZIONE

Se gli uomini vogliono
le loro donne succubi
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LA STORIA

Troppe case d’affittare
e molti albesi diffidenti
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PIEMONTESI TOLLERANTI.
La rilevazione Ires 2021
fa riferimento al 2020.
I piemontesi si dicono
tolleranti rispetto
a vicini extracomunitari
o musulmani, ma la metà
condiziona l’accettazione
ai loro comportamenti.
Rispetto all’orientamento
sessuale, invece, le
risposte positive sono
largamente prevalenti.

L’INTERVISTA

M Parliamo con Marco Bertoluzzo, direttore
del consorzio socioassistenziale Alba, Lan-
ghe e Roero. L’ente coordina il progetto We-
Care, che dal 2019 in due quartieri di Alba
(Piave e Santa Margherita), in alta Langa e a
Canale realizza attività, tentando d’introdur-
re solidarietà e mutuo sostegno al posto
dell’individualismo. Sono le cooperative so-
ciali Alice, progetto Emmaus, Cos e Terra
mia a condurre l’intervento.

Qual è il significato sociale di WeCare in
un contesto socioeconomico caratterizzato
da forti disuguaglianze, Bertoluzzo?

«WeCare è un’opportunità, utile a program-
mare il futuro e a immaginare il volto dei ser-
vizi sociali da qui a dieci anni. L’obiettivo è su-
perare l’ottica assistenziale: ovvero l’erogazio-
ne di contributi economici a persone in diffi-
coltà ma senza una responsabilizzazione de-
gli utenti. Insomma: l’intenzione è di aiutare
a reinventarsi, a trovare nuove opportunità e
trasformare la passività in attività».

Sovente, però, non è semplice raggiunge-
re questo obiettivo, soprattutto in periodi
storici critici come l’attuale.

«La transizione da una posizione passiva,
in cui si ricevono gli aiuti, a una attiva, in cui
si diventa fautori del cambiamento, rappre-
senta un percorso lento, con declinazioni
specifiche per ogni biografia. Si tratta tutta-
via di un cambio di paradigma necessario, al-
trimenti rischiamo di promuovere la dipen-
denza. Nei periodi in cui mancano le risorse

economiche – come accadde nel 2010 – la
mancanza di sussidi potrebbe costringere ta-
luni a difficoltà estreme».

In questo senso agisce WeCare?
«Sì. Il progetto, in due anni, ha tentato di

accendere nelle persone la motivazione a ri-
solvere i problemi in maniera collettiva. È
possibile trovare risorse e supporto nel vici-
no di casa, nell’inquilino del palazzo, del cor-
tile o del quartiere. Immaginiamo una don-
na che ha difficoltà a seguire i bambini al po-
meriggio, perché impegnata nel lavoro. Con
una logica comunitaria, questa persona può
scoprire che la vicina è disoccupata e sareb-
be disponibile a prendersi cura dei piccoli
per qualche ora al giorno: due bisogni soddi-
sfatti con un unico gesto».

Il tentativo è d’introdurre un nuovo mo-
do di percepire la propria posizione econo-
mica e sociale?

«Sarebbe auspicabile il perseguimento di
un’economia di scala, imparando dai Paesi
poveri, attivando scambi, gruppi di acqui-
sto e mutuo sostegno per persone che non
riescono a disporre di redditi in un determi-
nato periodo della vita. Le storie personali
sono varie, ma il nostro obiettivo è restitui-
re a tutti dignità di appartenere, libertà e au-
tonomia. La persona dev’essere protagoni-
sta di questo processo, non esiste un opera-
tore sociale che possa cambiare l’esistenza
degli utenti. Passare da una posizione di di-
pendenza a una più adulta implica il diveni-
re responsabili; un impegno nuovo, che tro-
va forza nel legame e nelle relazioni».
 Valerio Mo

Bertoluzzo: si deve andare
oltre l’assistenzialismo:
servizi sociali trasformati

Nel 2020 il progetto Sai (Sistema di accoglienza e integrazione) ha aiutato 271
persone in 16 centri cuneesi, tra i quali Cuneo, Alba, Bra, Saluzzo e Savigliano

Una domenica
mattina (e non
solo) trascorsa
a rimettere a
posto il quartiere
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A proposito dei rapporti
di vicinato emerge da Ires
un raffreddamento, dopo
la crescita del 2019, ma
potrebbe essere l’effetto
indotto dalla pandemia,
con tutti i divieti a uscire.

Rifugiati, le storie invisibili
nel mezzo della pandemia

Le relazioni
di vicinato

PER GLI STRANIERI IN
CERCA DI ABITAZIONE
CI SONO I TUTOR CHE
LI ACCOMPAGNANO


